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Una scuola per adulti deve essere improntata sulla 
interattività fra docenti e corsisti, trattandosi di u-
tenti non da addottrinare ma da ascoltare, stimola-
re, nel rispetto della loro ricerca culturale. A diffe-
renza delle scuole per i ragazzi, essi hanno alle spal-
le un bagaglio di esperienze dalle quali partire, nella 
ricerca di nuovi adattamenti alla società in continua 
evoluzione. Per questo l’animazione socio-culturale 
è lo strumento metodologico più idoneo per le U-
niversità della terza età, sia per i dirigenti e sia per i 
docenti. Ideale è costituire una comunità nella qua-
le ciascuno apprende quello che gli serve e comuni-
ca i propri saperi e le proprie esperienze. 
Poiché i gruppi che frequentano le lezioni sono 
numerosi, è utile promuovere, all’interno delle Uni-
versità, un gruppo di amici-animatori, che promuo-
vono partecipazione e consapevolezza del progetto 
dell’Università stessa. Tale gruppo non può so-
vrapporsi a chi dirige l’Università, avendo per 
compito affiancare i responsabili e collaborare ai 
progetti insieme stabiliti. Allo scopo i responsabili 
devono incontrarsi con il gruppo animatori, ren-
dendolo corresponsabile delle scelte e partecipe 
delle decisioni dell’Università. I docenti poi, nella 
loro esposizione, dovranno preoccuparsi di stimo-
lare la curiosità, ascoltare i corsisti, valorizzare i lo-
ro interventi. 
La partecipazione non è facile né da parte dei re-
sponsabili e dei docenti, né da parte dei corsisti. Per 
questo desideriamo affrontare quest’anno il tema 
dell’animazione nella prossima Conferenza orga-
nizzativa. Ci auguriamo una larga partecipazione 
per ricercare insieme le forme concrete di anima-
zione nelle Università federate. 
 

Giuseppe Dal Ferro 
presidente nazionale   

   
VENERDÌ 27 GENNAIO 2012 POMERIGGIO 

lezione: Metodo dialogico nelle scuole per 
adulti (prof. Luca Agostinetto, 

dell’Università di Padova) 

lezione: Modalità per stimolare la partecipa-
zione nella didattica (prof. Agosti-
netto) 

 

SABATO 28 GENNAIO 2012  POMERIGGIO 

 (al mattino premiazione del concorso nazionale sull’arte 

applicata a Palazzo Leoni Montanari di Vicenza) 

relazione integrata: Animazione socio-culturale 
nelle Università 

1. Animazione delle Università (prof. Giuseppe 
Dal Ferro, presidente nazionale Federuni) 

2. Vivacizzare l’attività didattica (prof. Fran-
cesco Zonta, coordinatore Università adul-

ti/anziani di Valdagno - VI) 

3. Vivacizzare il gruppo degli iscritti (ins. Lu-
cia Lucatello, coordinatrice Università a-

dulti/anziani di Camisano Vic.no) 

Concerto di arpa e marimba 
 

DOMENICA 29 GENNAIO 2012 

lezione: Il gruppo degli animatori: come 
esso valorizza le competenze in-
dividuali (dr. Antonio Zuliani, psi-
cologo e psicoterapeuta e dr. Da-

niele Gasparini, psicologo del la-

voro) 

lezione: Esperienze presenti nelle Universi-
tà: confronto 
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NORME ORGANIZZATIVE 
 
I lavori si svolgono nei giorni da venerdì 27 gennaio primo pomeriggio a domenica 29 gennaio  (a mez-
zogiorno, pranzo compreso) presso la Casa “Sacro Cuore” di Vicenza (corso Padova, 122), tel. 0444 
505265, struttura con una trentina di camere singole o doppie. Il costo complessivo è di € 165,00 (pen-
sione completa in camera doppia, dalla cena di venerdì al pranzo della domenica (sabato pranzo 
esterno); supplemento per camera singola). Supplemento per camera singola. Non si praticano a-
gevolazioni per soggiorni inferiori.  
La prenotazione avviene solo presso la segreteria della Federuni entro il 13 gennaio 2012, che se-
gnerà, in rigoroso ordine di arrivo dell’anticipo di € 50,00 (non rimborsabile per chi si ritira), ver-
sati sul conto corrente postale n. 11369360 intestato a Federuni - Vicenza. Occorre non solo versa-
re l’anticipo, ma anche prenotare a mezzo telefono (0444 321291), o fax (0444 324096), o e-mail 
(info@federuni.it). Cellulare, durante i lavori, 340 5398510. 
La Casa, che non è un hotel, ha limiti di orario. Chi volesse invece alloggiare in albergo deve pre-
notarlo direttamente. Nelle vicinanze vi è l’albergo Continental - via Trissino 89 (di fronte allo sta-
dio) - tel. 0444 505476, oppure l’albergo Giardini - via Giuriolo, 10 - tel. 0444 326458. 
La sede della conferenza è raggiungibile con l’autobus urbano n. 1 in partenza dalla stazione fer-
roviaria ogni 7 minuti. Ferma davanti della Casa del Sacro Cuore. 
 

 
 

CONCLUSIONE DEL 6° CONCORSO SULL’ARTE APPLICATA 
Vicenza, Palazzo Leoni Montanari 28 gennaio 2012 con inizio ore 9.30 

 
 
Durante la Conferenza organizzativa di quest’anno concluderemo il 6° concorso sull’arte applicata, che 
aveva come tema l’arredo religioso nei luoghi di culto. Nella giornata saranno consegnati i premi ai primi 
classificati e a tutti i partecipanti la pubblicazione dei lavori migliori. La nostra gratitudine va a Banca Inte-
sa Sanpaolo che con generosità patrocina da anni l’iniziativa. 
L’arte applicata è la meno studiata, anche di grande valore perché connubio fra la vita e l’espressione arti-
stica. Essa, più che i capolavori classici, è la trasfigurazione della vita quotidiana, la valorizzazione di come 
l’uomo vive, opera, socializza. Il riferimento poi quest’anno al culto consente di cogliere un’estetica intrisa 
di valori. La partecipazione alla premiazione sarà una occasione per riflettere sul valore della ricerca nelle 
Università della terza età ed anche per la progettazione insieme di come può continuare il concorso nei 
prossimi anni con il coinvolgimento maggiore delle Università della terza età d’Italia. 
Il programma della giornata è il seguente: 
-  ore 9 accoglienza 
-  ore 9.30 lezione del dott. Mario Guderzo, direttore Museo e Gipsoteca “Antonio Canova” di Possagno 
-  break 
-  premiazione degli elaborati vincitori e visita al complesso museale 
A tutti i partecipanti sarà consegnata la monografia stampata per l’occasione con i lavori migliori. 
 
1° PREMIO: Luciana Ceriani di Monfalcone, Coro ligneo di Marco Cozzi a Spilimbergo 
2° PREMIO EX-AEQUO: Anna Alberga ed altri, Esemplari dell’arredo ligneo del Monastero delle Be-
nedettine e della Chiesa di San Domenico di Palo del Colle; Maria Teresa Campora ed altri di Gor-
gonzola, Il legno nell’arredo liturgico e religioso dell’est milanese; Paride Frighetto di Vicenza, 
Pierantonio Degli Abbati e gli stalli lignei di Monte Berico 
SEGNALATI: Pierino Lancerotto di Torri di Quartesolo, Quando l’arte concelebra il mistero. La 
Chiesa di San Rocco in Vicenza; Rosa Abruzzi ed altri di Mola di Bari, L’organo Petrus de Simone 
nella Chiesa di Sant’Antonio di Mola di Bari 
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INCONTRI INTERREGIONALI FEDERUNI 2011-2012 
 
 

Le Università della terza età si trovano nella necessità di rinnovarsi continuamente dato il ricambio 
degli utenti, sempre più esigenti e scolarizzati. Nel percorso intrapreso si cercano revisioni da appor-
tare al metodo di insegnamento e si cercano di individuare nuovi contenuti. Il rinnovamento delle U-
niversità riguarda anche le nuove esigenze dei corsisti, che si chiedono quale compito essi abbiano 
oggi nella società sempre più complessa e quali relazioni debbano privilegiare con le nuove genera-
zioni, con il territorio, valorizzato da sistemi globalizzanti. Da queste esigenze nascono l’utilità di in-
contrarci, l’opportunità dello scambio di esperienze, la necessità di cercare insieme modalità comuni 
per migliorare il servizio culturale offerto. 
Una particolare attenzione è poi rivolta ai docenti che dovrebbero essere in grado di scoprire come il 
proprio corso può contribuire a migliorare la vita relazionale dei corsisti e come ottimizzare gli obiet-
tivi delle nostre istituzioni. 
 
 

AUTUNNO  2011 
 
Gli incontri d’autunno riguardano “La cittadinanza attiva”.  
Sono programmati a: 
Milano, card. Colombo, sabato 5 novembre 2011; 
Conegliano,  12 novembre 2011; 
Toritto (Bari), 19 novembre 2011; 
Bologna, 26 novembre 2011. 
Sono già stati inviati i singoli programmi. Incoraggiamo la partecipazione e chiediamo 
la conferma alle sedi ospitanti. 
 

PRIMAVERA 2012 
 
Vicenza, 27-30 gennaio 2012 - XXVI Conferenza organizzativa nazionale e pre-
miazione del VI Concorso sull’arte applicata 
 
Monfalcone, 10 marzo 2012; 
Grumo Appula, 17 marzo 2012; 
Forlì , 23 marzo 2012; 
Castellanza, 24 marzo 2012; 
 
Sassari, giugno 2012 Congresso nazionale “La salute, diritto e dovere di tutti” 
(a fine novembre il programma dettagliato). 
 
Presenze del presidente 
Fin d’ora il presidente ha assicurato di presenziare a: 
Forlì per la celebrazione del trentennale (22 marzo 2012); 
Belluno per l’VIII incontro interuniversità (19 maggio 2012). 
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IVO COLOZZI*  
 

SOCIETÀ CIVILE E DECENTRAMENTO  
 
 
Dei due termini che compongono il titolo dell’intervento che mi è stato affidato, credo che quello che 
richiede un chiarimento preliminare sia il primo. Cosa dobbiamo intendere quando parliamo di socie-
tà civile? A livello di senso comune quando si usa questo termine, per la verità molto logorato, ci si 
riferisce ad una parte della società (la pubblica opinione, la cittadinanza informata), contrapponendo-
la alla sfera politica e, a volte, a quella economica.  
In un lavoro uscito l’anno scorso (il Rapporto sulla società civile in Italia, curato da P. Donati e pub-
blicato da Mondadori) si propone un approccio diverso. Col termine società ci si riferisce ad un si-
stema sociale complessivo, ad un paese, nel caso specifico all’Italia, alla società italiana e rispetto a 
questo sistema ci si chiede è civile o quanto è civile? E’ chiaro allora che con l’aggettivo civile ci si 
riferisce ad una qualificazione che deve caratterizzare non solo una parte della società, che condivide 
alcuni valori, ma tutte le dimensioni o i sottosistemi della società, quindi, il sistema politico, il sistema 
economico, il sistema delle associazioni e il sistema culturale. Chi ha conoscenze sociologiche può 
vedere come dietro questa impostazione quadripartita spunti l’utilizzo dello schema AGIL elaborato 
da Parsons ma profondamente rivisto e rielaborato da Donati nel suo Teoria relazionale della socie-
tà. 
Quando un sistema politico è civile? In estrema sintesi si può rispondere: quando il suo assetto istitu-
zionale e la classe politica che lo deve tradurre in pratica, esprime delle scelte secondo valori etici e 
riesce a farle osservare come decisioni collettive vincolanti. 
Quando un sistema economico è civile? Se i modelli di produzione e consumo, le transazioni econo-
miche e la competizione di mercato seguono regole di civiltà, cioè senza sfruttamento delle persone, 
senza alienazione dei diritti umani, senza distruggere il tessuto sociale. 
Quando il sistema delle associazioni è civile? Quando è espressione di forti spinte interiori (cioè se 
nasce autonomamente) e se istituisce un nesso forte fra libertà e responsabilità, se agisce secondo va-
lori di tipo universalistico. 
Quando un sistema culturale è civile? Quando i processi di socializzazione e gli altri media veicolano 
modelli di valore e di comportamento che riconoscono e promuovono l’idea di dignità umana e dei 
relativi diritti e quando riesce a generare e a mantenere fiducia e reciprocità nelle relazioni sociali ge-
neralizzate e interpersonali. In altri termini questo significa che una cultura è civile nella misura in cui 
possiede dei codici simbolici che permettono di attribuire alle azioni e alle situazioni delle distinzioni 
etiche (buono/cattivo, onesto/disonesto, corretto/scorretto, degno/indegno, ecc.). 
E’ alla luce di questo apparato concettuale che il rapporto si è domandato: l’Italia è una società civi-
le?  
Questa domanda è stata articolata dagli estensori del rapporto per i quattro sottosistemi. Non è que-
sta la sede per descrivere le risposte che sono emerse. Quello che mi interessa evidenziare è che que-
sto approccio consente, alla luce di un criterio unitario, la distinzione direttrice civile/incivile, di pro-
durre fotografie articolate evidenziando per ciascun sottosistema il grado o livello di civiltà-inciviltà 
che lo caratterizza e soprattutto in che modo le relazioni fra i sottosistemi influiscono reciprocamen-
te. Attraverso l’analisi del tipo o modello di relazioni, infatti, non solo possiamo arrivare a dire quale 
sia  lo scostamento  rispetto  al livello massimo, che  resta ultimamente utopico, un ideale regolativo,  
 
________________ 
* Università di Bologna 
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ma se la società in esame sta andando nella direzione di una crescita di civiltà, cioè se sta mettendo in 
atto un processo di civilizzazione o, al contrario, se le relazioni fra i sistemi tendono a creare circoli 
perversi di imbarbarimento. 
Poniamoci ora la domanda implicita nel titolo: il decentramento rende più civile una società o, per 
dirla nel modo tradizionale, fa crescere la società civile? 
In una sua ricerca molto importante sulla efficienza delle istituzioni regionali, R. Putnam ha rovescia-
to lo schema con cui in Italia siamo abituati a leggere la relazione fra politica e società sostenendo 
che il decentramento regionale ha funzionato solo là dove esisteva una società civile sviluppata, che 
nello schema di Putnam equivale a dire una cultura civica matura. Dove questa cultura non esiste, per 
motivi storici che vanno approfonditi, il decentramento regionale è stato un fallimento. Questa inter-
pretazione rovescia l’interpretazione abituale di noi italiani. Per noi, infatti, la variabile indipendente è 
l’efficienza del sistema politico-amministrativo che può produrre effetti di sviluppo e di crescita della 
società civile, se ben amministrato. 
L’interpretazione di Putnam è certamente discutibile perché porta ad un determinismo rovesciato di 
tipo culturale. L’insegnamento importante che ci viene dai suoi risultati, però, è che se l’obiettivo è 
quello di far crescere o sviluppare la società civile e le sue potenzialità, il punto fondamentale non è 
tanto il decentramento quanto la sussidiarietà come principio guida delle relazioni fra sistema politico 
e società civile. Il principio di sussidiarietà, che riguarda l’ordine dei rapporti fra stato e società, fa 
parte dell’insegnamento sociale della Chiesa cattolica. Questo non significa che si tratti di un princi-
pio cattolico. E’ rintracciabile, infatti, in molti autori classici di filosofia sociale1. Il principio di sussi-
diarietà implica che lo stato di fronte alla società - singoli cittadini, famiglie, gruppi intermedi, asso-
ciazioni e imprese - non debba fare di più ma neanche di meno, che offrire un aiuto all’autonomia. Il 
concetto deriva dal latino subsidium ferre, che significa prestare aiuto, offrire protezione.  
Questo principio, quindi, obbliga coloro che ne sono destinatari sia all’azione che all’autolimitazione. 
Obbliga, infatti, lo stato, ma anche la Comunità europea, il comune, ma anche la chiesa, ad aiutare le 
articolazioni sottostanti così da metterle in condizione di sostenere i singoli cittadini nello sviluppo di 
una vita degna dell’uomo (funzione promozionale). Nello stesso tempo proibisce a questi stessi de-
stinatari di intervenire nell’ambito di vita e di azione delle articolazioni sottostanti se queste sono nel-
la condizione di regolarsi autonomamente e di gestire in proprio i loro compiti (funzione protettiva). 
Se queste articolazioni non riescono ad espletare i loro compiti con le loro forze, per cui ad esempio 
non riescono a far fronte ad impegni educativi o assistenziali che si sono assunti, il principio di sussi-
diarietà impone allo stato di non assumere subito su di sé questi compiti, ma di cercare vie di raffor-
zamento delle energie e delle capacità in modo da aumentarne l’autonomia, intesa non come autore-
ferenzialità, ma come capacità di scegliere l’ambiente con cui entrare in relazione2. Il principio di sus-
sidiarietà, quindi, possiede una duplice dimensione: una che attiva lo stato o altro destinatario, l’altra 
che limita questo intervento o protegge nei confronti di questo intervento. Molto spesso negli ultimi 
anni, anche per motivi oggettivi di ipertrofia dell’interventismo statale, è stata sottolineata solo que-
sta seconda dimensione, quella protettiva, con il risultato di far coincidere il principio di sussidiarietà 
con una politica liberista di privatizzazioni e di ridimensionamento dell’intervento statale, anche in 
termini di spesa pubblica. Questa concezione del principio di sussidiarietà non gli rende giustizia. Il 
compito della politica è di soddisfare entrambe le dimensioni. 
Se proibisce ai suoi destinatari di intervenire nella vita o nella sfera di azione delle unità più piccole, 
fino a che queste siano in grado di svolgere autonomamente i propri compiti, e se li obbliga, qualsiasi 
cosa facciano, a farla incentivando e stimolando le unità più piccole, ciò significa che i destinatari del 
principio di sussidiarietà hanno una funzione di servizio alle unità più piccole. Lo stato, in quanto de-
                                                
1 Cfr. M. Spieker, Il principio di sussidiarietà: presupposti antropologici e conseguenze politiche, in “La società”, 1, 
1995, pp. 35-50. 
2 Sul concetto sociologico di relazione si rimanda a: P. Donati, Teoria relazionale della società, Angeli, Milano, 1991; 
Id., Relazione sociale ,in Dizionario enciclopedico di Sociologia , Jaca Book, Milano, 1997. 
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stinatario del principio di sussidiarietà, quindi, deve concepirsi al servizio della società civile. Tutto 
ciò che comuni, province, regioni, forze sociali, imprenditori, cooperative, chiese, associazioni o fa-
miglie possono realizzare autonomamente non può essere loro negato. Ciò non significa che lo Stato 
debba occuparsi solo della difesa del diritto e dell’ordine, della sicurezza interna e della pace esterna. 
Il principio di sussidiarietà, cioè, non implica assolutamente lo stato “minimo” di Hayek o Nozik3. 
Obbliga molto di più lo stato sia ad attività che concernono il suo essere stato sociale, sia a quelle 
che riguardano il suo essere stato di diritto. Proprio perchè deve coltivare il bene comune, che non 
deriva automaticamente, per un processo del tipo “mano invisibile”, dalla molteplicità degli interessi 
perseguiti da persone e gruppi, lo stato deve intervenire nella società ma per sostenere e stimolare i 
sottosistemi sociali e, in definitiva, i cittadini nella disponibilità a sviluppare iniziative proprie e a 
compiere sforzi per migliorare le loro prestazioni. 
Se scopo di uno stato sussidiario è di sostenere le articolazioni sociali e, con esse, i cittadini nelle loro di-
sponibilità e capacità di sviluppare e realizzare iniziative proprie, ne segue che lo stato non deve solo so-
stenere l’autonomia della società civile, ma anche limitare in modo significativo le proprie competenze de-
cisionali. In breve ciò significa che oltre alla connotazione sociale, lo stato deve assumere una connotazio-
ne federale e democratica o, in negativo, che il principio di sussidiarietà è incompatibile con uno stato cen-
tralistico e autoritario. Questo significa che agli enti territoriali vanno lasciati non solo competenze giuridi-
che o diritti di iniziativa, ma anche i mezzi finanziari ed amministrativi necessari all’organizzazione e 
all’esercizio concreto di questa facoltà. Il principio di sussidiarietà, quindi, esige dallo stato una suddivi-
sione dei poteri legislativi in legislazione esclusiva e legislazione concorrenziale, così come una suddivisio-
ne dei mezzi fiscali e di bilancio. Detto questo, voglio sottolineare che il principio di sussidiarietà non si i-
dentifica con l’ideologia del federalismo. La sussidiarietà può richiedere in certe circostanze, come posso-
no essere quelle dell’Italia di oggi, il decentramento, ma in altre circostanze può implicare la realizzazione 
di strutture centralizzate, se questa soluzione può servire a risolvere il problema in questione4. Anche uno 
stato che si orienti secondo il principio di sussidiarietà può cadere in due trappole: quella dello stato assi-
stenzialista e quella dello stato guardia notturna. Può intervenire troppo e incentivare di conseguenza una 
mentalità assistenzialistica che toglie il terreno di sotto ai piedi al principio che dichiara di perseguire, op-
pure può fare troppo poco, perdere di vista i suoi doveri di solidarietà e favorire la disintegrazione sociale. 
Con questo voglio dire che il principio di sussidiarietà non è una formula giuridica immediatamente 
applicabile, ma un principio costituzionale e regolativo che deve essere interpretato. Lo ha dichiarato 
il Consiglio europeo di Edimburgo, nel cui documento finale si dice che quello di sussidiarietà è: “un 
principio dinamico che dovrebbe venire applicato alla luce degli obiettivi che un trattato si pone. 
Permette l’ampliamento dell’attività della comunità, se le circostanze lo esigono, o, al contrario, an-
che la sua limitazione o sospensione, se essa non è più giustificata”. In altri termini, si può dire che 
quello di sussidiarietà è un principio di competenza che non definisce nel contenuto ciò che le singole 
entità sociali devono perseguire come valori e obiettivi. Questi dipendono dalla comprensione che la 
società ha di se stessa e non possono essere prodotti o imposti dalla stato o, domani, dalla Comunità 
europea. Indica, invece, il criterio fondamentale di azione di ogni istituzione o sottosistema sociale, 
che è il sostegno: ogni istituzione è tenuta ad intervenire a sostegno dell’altra, quando quest’ultima 
non riesce a portare a termine il proprio compito, in un modo che le consenta di aumentare il proprio 
grado di autonomia. Ma questo vale per tutte le istituzioni e le formazioni sociali, in forma mutua e 
reciproca, e non solo per lo stato rispetto alla società civile. Nel dibattito svoltosi finora a livello eu-
ropeo e nelle decisioni che sono state prese, però, questa ambivalenza fra dimensione positiva e ne-
gativa rimane problematica. Soprattutto manca l’indicazione che anche il trasferimento di competen-
ze ai livelli superiori della comunità è legittimo solo nel caso in cui la comunità utilizzi queste compe-
                                                
3 Cfr. F.A. (von) Hayek, La società libera, Vallecchi, Firenze,1969; Id., Legge, legislazione e libertà, Il Saggiatore, 
Milano, 1987; R. Nozick, Anarchia, Stato e Utopia, Le Monnier, Firenze, 1981. 
4 P. Koslowski, La società civile nell’età postmoderna, in P. Donati (a cura di), L’etica civile alla fine del XX secolo, 
Mondadori, Milano, 1997. 
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tenze per rafforzare i livelli inferiori, cioè stati membri o regioni, in modo che questi a loro volta pos-
sano rafforzare le articolazioni sottostanti e, in ultima analisi, le possibilità di sviluppo dei cittadini. 
Nell’articolo 3b del trattato di Maastricht manca proprio questo obiettivo del principio di sussidiarie-
tà. Se là sta scritto che “la comunità agisce secondo il principio di sussidiarietà se e nella misura in 
cui gli obiettivi delle manovre considerate non possono essere raggiunti sufficientemente al livello 
degli stati membri e quindi, in virtù della loro portata e dei loro effetti, possono essere meglio conse-
guiti a livello comunitario”, allora significa che l’efficienza viene elevata a criterio unico della divisio-
ne di competenze. Ma questo non basta. Il principio di sussidiarietà è sì uno strumento che trasforma 
il postulato dell’efficienza nella regola della divisione del lavoro tra diversi livelli amministrativi, ma è 
soprattutto un principio di filosofia sociale che suppone, nel solco della migliore tradizione culturale 
europea, un concetto personalistico dell’uomo, per cui il criterio di legittimazione delle scelte di ac-
centramento o di decentramento in ultima istanza deve rimanere lo sviluppo personale dei cittadini 
attraverso il rafforzamento dei gruppi sociali entro cui articolano la propria vita. Il principio di sussi-
diarietà, quindi, va reso funzionale al perseguimento del bene comune, che è definibile come 
l’insieme delle condizioni sociali e politiche che rendono possibile lo sviluppo personale dell’uomo, 
con i conseguenti diritti e doveri. Tali condizioni non consistono, contrariamente a quanto propon-
gono i sostenitori dell’etica pubblica razionale, nell’aiutare lo sviluppo di sentimenti altruistici o di 
moderazione dell’egoismo, o processi di identificazione empatica o simpatetica, ma nel riconosci-
mento del carattere intrinsecamente relazionale della persona e della società, da cui consegue, come 
valore-guida della politica, la scelta della tutela e della promozione della persona nelle formazioni so-
ciali primarie in cui è inserita. La consapevolezza di questo criterio ultimo di legittimità delle scelte di 
accentramento/decentramento non eviterà certamente la nascita di controversie e di conflitti. Potrà, 
però, servire a comporle in modo positivo. 
_________________________ 
5 P. Donati, Pensiero sociale cristiano e società post-moderna, A.V.E., Roma, 1997. In particolare si veda il cap. 2: 
Ripensare la dignità umana di fronte alle nuove istanze sociali. 

___________________ 
 
 

P U B B L I C A Z I O N I 
 

Al fine di far circolare la riflessione che da più anni la Federazione attua, 
le pubblicazioni vengono cedute con lo sconto del 50% + spese di spedizione. 

 
 
Orientamenti di metodologia e didattica con gli 
adulti, pp. 248, € 20,00 
Le scuole per adulti sono una novità e richiedono non 
solo competenza specifica, ma anche idonee metodo-
logie, perché l’insegnamento avviene fra persone che 
hanno una comune esperienza di vita e che vogliono 
approfondire insieme le varie discipline per affinare il 
proprio senso critico. Nasce così l’esigenza di meto-
dologie e didattiche tese a filtrare il sapere secondo 
una particolare angolatura e, nello stesso tempo, atte a 
rispondere alle esigenze di utenti adulti. La Federuni 
presenta i risultati della propria ricerca mettendoli a 
disposizione di quanti lavorano alla formazione degli 
adulti. 
 
 
 

 
 
Insegnare agli adulti, pp. 164, € 14,00 
Le Università della terza età stanno caratterizzan-
dosi in Italia per la formazione degli iscritti alla 
piena consapevolezza di sé, alla partecipazione e 
alla responsabilità sociale attraverso un preciso 
curriculum culturale; puntando ad offrire una serie 
di proposte libere sulla linea dell’educazione per-
manente e precisi itinerari secondo lo schema della 
istruzione ricorrente. La monografia suggerisce un 
percorso idoneo per il superamento di contrapposi-
zioni e per la maturazione delle scelte e delle prio-
rità più significative. 
 
 

Attendiamo numerose prenotazioni.
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VITA FEDERUNI  
 
 

SIMPOSIO DELL’AIUTA  
SUL VOLONTARIATO  

 
Si è svolto venerdì 23 settembre a Lignano 
(UD) un simposio sul volontariato della terza 
età, promosso dall’Associazione internazionale 
delle Università della terza età (AIUTA). Era-
no presenti all’incontro rappresentanti delle 
Università europee, di Costanza, del Canada e 
della Cina. La Federuni, associata 
all’Associazione internazionale, ha partecipato 
con una decina di responsabili e con una rela-
zione del presidente Giuseppe Dal Ferro sul 
tema “Luci e ombre di un fenomeno, il volon-
tariato della terza età”. Il simposio, che ha a-
vuto un proseguo turistico nella laguna di Li-
gnano, ad Aquileia e a Trieste, è stato orga-
nizzato con molto impegno dalla presidente 
dell’Università federata di Lignano prof. Nelly 
Dal Forno. 
 

 
REGISTRO DELLE APS 

 
Gran parte delle nostre Università si sono tra-
sformate da Associazioni di volontariato ad 
Associazioni AoPS. Abbiamo più volte richie-
sto il Decreto di inserimento nei Registri re-
gionali delle APS per attivare la pratica di ri-
conoscimento della Federazione. Purtroppo i 
documenti pervenuti sono limitati. Trascrivia-
mo di seguito il nome delle Università. 
 
VENETO  
Montebelluna è iscritta al Registro delle As-
sociazioni di promozione sociale della Regione 
Veneto con la classificazione PS/TV00116. 
Anche Belluno è iscritta al Registro regionale 
PS/BL0046. 
Vittorio Veneto è iscritto al Registro della 
Regione Veneto PS/TV0108. 
 
LOMBARDIA  
L’Università terza età di Erba è stata trasferi-
ta nella sezione F (associazione di promozione 

sociale) del Registro provinciale delle Asso-
ciazioni senza fine di lucro. 
L’Università delle tre età di Limbiate  è iscrit-
ta al Registro delle Associazioni di promozio-
ne sociale della provincia di Monza Brianza 
dal febbraio 2010 (MB10). 
Segrate è iscritta nella sezione F-APS al n. 
299.  
Lainate al n. 57 (sezione APS).  
Legnano al n. 208 (sezione APS). 
 
FRIULI VENEZIA GIULIA  
Udine. L’Università della terza età “Paolo Nalia-
to” ha modificato lo statuto ed è regolarmente 
iscritta nel Registro regionale delle Associa-
zioni di promozione sociale del Friuli Venezia 
Giulia al n. 265, nella sezione provinciale di 
Udine. 
Fiume Veneto opera come APS ed è iscritto 
al Registro regionale delle Associazioni con il 
n. PN/263. 
Università della terza età delle Valli del Cellina 
e del Colvera con sede legale in Maniago 
(Pordenone) è iscritta al Registro regionale 
con il n. PN/78. 
Università della terza età del Codroipese è i-
scritta al Registro regionale con il n. UD/306. 
Cordenons è iscritta nella sezione provinciale 
di Pordenone al  n. 231. 
 
PUGLIA  
Mola di Bari  è iscritta nel Registro regionale 
al n. 163/BA. 
Francavilla Fontana è iscritta la n. 38/BR del 
Registro regionale. 
 
Sappiamo che altre sedi sono Fondazioni (Uni-
versità card. Colombo; Milano-Duomo; Vi-
cenza) e che altre hanno regolare registrazione. 
Non disponiamo però di notizie tali da poter av-
viare una regolare pratica di riconoscimento.  
Attendiamo le documentazioni più volte ri-
chieste e sottolineate come prioritarie nell’As-
semblea del giugno 2011 a Rimini. 
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VITA DELLE UNIVERSITÀ  
 
 

NUOVI PRESIDENTI  
 
Montebelluna. Maria Grazia Pozzato, che già 
conosciamo per la partecipazione ai convegni, 
è la nuova presidente della locale Università. 
Lainate. Il presidente dell’Università di Laina-
te è Giancarlo Muliari. 
Fiume Veneto. L’ing. Leopoldo Santarossa è 
il nuovo presidente di Fiume Veneto. Subentra 
a Vera Vezzato che resta nel Consiglio diretti-
vo come Vice-presidente. 
A loro un augurio cordiale di buon lavoro, co-
sì come a tutti gli altri di cui non conosciamo 
l’alternanza. 

 
 

CORDENONS 
 
Con la prolusione del prof. Francesco Maran-
gon su “Principio di responsabilità e sostenibi-
lità energetica nell’economia globale” ha preso 
l’avvio il nuovo anno accademico venerdì 7 
ottobre 2011 nella Sala consiliare. 
Il carnet dell’anno mette in rilievo i laboratori 
e vari corsi di approfondimento. Nei pro-
grammi appaiono evidenziati gli ambiti di let-
teratura, storia della musica, psicologia, scien-
za e tecnica, medicina, storia, scienze sociali e 
storia del territorio. 
 
 

FIUME VENETO  
 
Sabato 8 ottobre 2011 presso l’Aula magna 
della Casa dello studente si è tenuta la prolu-
sione della scrittrice dr. Marisa Fenoglio con 
una conversazione sul libro Vivere altrove. 
Ricco il programma con i corsi generali e 
l’ampia gamma dei laboratori. In tale occasio-
ne si presenta anche il Consiglio direttivo che 
vede sì il cambio di Presidente ma anche la 
permanenza nello staff della Presidente uscen-
te e la riconferma del Direttore dei corsi.  

LIGNANO SABBIADORO  
 
Venerdì 14 ottobre 2011 presso il Centro civi-
co si è tenuta la prolusione dello storico Paolo 
Gaspari sul tema “La fierezza ritrovata, la fine 
della leggenda nera di Caporetto”. 
 
 

UDINE  
 
Nel salone di rappresentanza della Prefettura, 
nella prestigiosa piazza Unità d’Italia, si è a-
perto l’anno accademico dell’Università mer-
coledì 19 ottobre 2011 alle ore 16. La prolu-
sione è stata affidata al prof. Sergio Bartole su 
“La Costituzione repubblicana a 150 anni dalla 
fondazione dello Stato unitario”. 
 
 

MONFALCONE  
 
Una lezione-concerto “Di corde e d’aria, 
l’essenza della musica” dà l’avvio al 23° anno 
accademico della locale Università presso il 
Centro ricreativo per anziani domenica 26 ot-
tobre 2011 pomeriggio. 

 
 

SAN VITO AL TAGLIAMENTO  
 
Sabato 17  settembre 2011 presso l’Audito-
rium del Centro civico, si è tenuta la prolusio-
ne tenuta dalla scrittrice e finalista del premio 
Campiello 2011 Federica Manzon. 
 

 
SACILE  

 
Martedì 4 ottobre 2011 in occasione della pro-
lusione dell’anno accademico è stato presenta-
to il progetto dell’anno “Attiva…mente” con 
la partecipazione della dott. Laura Stringari 
della FAI - Regione Friuli Venezia Giulia. 
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VITTORIO VENETO  
 
Sabato 1 ottobre 2011 presso la sala del Pa-
tronato Costantini-Fiorentini si è tenuta la pro-
lusione del prof. Luigi Perissinotto, docente 
dell’Università Ca’ Foscari di Venezia, su 
“L’ironia di Socrate, oggi”. Domenica 2 otto-
bre a Palazzo Piazzoni, a Serravalle, è stata 
inaugurata la mostra dei lavori eseguiti dagli 
allievi dei laboratori artistici. 

 
 

DOLO  
 
La cerimonia di apertura è stata fissata per 
domenica 23 ottobre 2011 pomeriggio e vede 
la rappresentazione di scene da Molière. Il 
programma dell’anno, oltre ad ambiti letterari, 
musicali e culturali in genere, prevede corsi di 
lingua, pittura, modellato, attività motoria, 
manualità. 
 
 

MESTRE 
 
Presso il Centro candiano l’indirizzo di saluto 
dell’assessore, del Comune di Venezia, Tizia-
na Agostini ed il concerto di canzoni napole-
tane e poesie inaugura il nuovo anno accade-
mico martedì 11 ottobre 2011. 

 
 

VICENZA 
 

Le 26 sedi hanno inaugurato tutte l’anno ac-
cademico con rappresentazioni teatrali, frutto 
dei laboratori di altre sedi collegate, con con-
certi e anche lezioni magistrali; la più significa-
tiva a Vicenza, con la presenza del Prefetto su 
“Immigrazione e sicurezza”.  
Nelle inaugurazioni sono anche stati consegna-
ti i diplomi del percorso quinquennale e gli at-
testati di chi ha maturato i due terzi delle pre-
senze, calcolate in crediti come avviene nelle 
Università degli studi. Le molte autorità pre-
senti si sono congratulate con i corsisti ed i di-
rigenti per la larga partecipazione e per i suc-
cessi ottenuti. 

LAINATE  
 
Giovedì 27 ottobre 2011 con la prolusione del 
dott. Gaetano Megale su “Il pensiero futuro. 
Lo sviluppo sociale ed economico degli indi-
vidui e delle culture” prende l’avvio il nuovo 
anno accademico nella prestigiosa Sala delle 
Capriate di Villa Borromeo Visconti Litta. 
Sotto la guida del presidente Giancarlo Muliari 
prende l’avvio il nuovo anno dell’Università di 
Lainate. Vari i corsi suddivisi per aree, letterario-
storico-artistica, scientifica e giuridico-
economica. Buona l’area linguistica e ricchi i la-
boratori che vedono impegnati gli utenti in vari 
giorni della settimana. 
 

 
ERBA 

 
Ricco anche ad Erba il programma dell’anno, 
dove la varietà di corsi spazia nei dipartimenti 
umanistici, scientifici, religiosi, nonché attività 
extra moenia. 
 
 

VIGEVANO  
 
L’apertura dell’anno, fissata per l’8 settembre 
2011, ha raccolte numerose presenze e molti 
volti nuovi. Anche qui un programma ricco ed 
articolato, che accompagna gli iscritti per tutto 
l’anno accademico. 

 
 

CESENA 
 
Con la prolusione del 20 settembre 2011 ha 
preso l’avvio il 24° anno accademico. Nel dos-
sier di presentazione l’elenco delle 67 lezioni 
che caratterizzano l’anno accademico. 

 
 

ASCOLI PICENO 
 

La prolusione è fissata per il 28 ottobre alle 
ore 17 presso la Sala della Ragione con un in-
tervento del prof. Marcello Verdenelli su “La 
poesia di Alda Merini”. 
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ASTI 
 
La direttrice dei corsi Francesca Ragusa pre-
senta con soddisfazione il programma dell’an-
no. L’Università, presieduta da Lorenza Tuzii, 
è presente nel territorio provinciale con Casta-
gnole delle Lanze, Castello di Annone, Coc-
conato, Costigliole d’Asti, Grazzano Bado-
glio, Monale, Monastero Bormida, Moncalvo, 
Mongardino, Montechiaro, Montemagno, Por-
tacomaro, Refrancore, Rocchetta Tanaro, San 
Damiano d’Asti, San Martino Alfieri, Santo 
Stefano Belbo, Viarigi, Villafranca d’Asti. Le 
lezioni della sede centrale si tengono nel Pa-
lazzo della Provincia in tutti i giorni della set-
timana e spaziano da archeologia a comunica-
zione, egittologia, giornalismo, letteratura ita-
liana, latina, greca, museologia, musica, storia 
del cinema, storia contemporanea, storia 
d’arte, storia del teatro, lettura espressiva. 
 
 

MOLA DI BARI 
 

Il nuovo anno accademico si inaugura giovedì 
20 ottobre presso il Castello Angioino con la 
prolusione del prof. Vittoriano Caporale, pre-
side del corso di laurea in Scienze dell’educa-
zione all’Ateneo barese. 

 
 

SANTERAMO 
 

La prolusione del 21 ottobre ha per tema 
“L’autostima nel ciclo della vita”. È relatore il 
docente di psicologia Vito Giulio Digregorio. 
 

 
BITRITTO 

 
Nella sala del Castello il 26 ottobre si inaugura 
il nuovo anno accademico con una lezione su 
“Tra passato e futuro, un fiume di sapere”. 
Relatrice è la presidente dell’Università prof. 
Carmela Varchetta. 

 
 

MONOPOLI 

 
Il ricco programma dell’Università è presenta-
to il 25 ottobre alle ore 18. Dopo il saluto del-
le Autorità, interviene Giovanna Fralonardo, 
vicepresidente nazionale.  

 
 

NOICATTARO  
 
Con l’inaugurazione di venerdì 11 novembre 
2011 (con una rappresentazione teatrale rela-
tiva al percorso narrativo-scenico sull’Unità 
d’Italia) è iniziato il nuovo anno accademico 
che prevede lezioni in tutti i giorni della setti-
mana, sia di mattina che di pomeriggio. Il pro-
gramma articolato dà risposta alle esigenze di 
tutti i corsisti. 
 
 

ACQUAVIVA DELLE FONTI  
 
Sabato 22 ottobre 2011, presso l’oratorio San 
Domenico Savio, la prolusione del nuovo anno 
accademico è stata tenuta dal prof. Vito Mari-
no Caferra sul tema “La crisi della giustizia: il 
futuro possibile”. 
“Insieme”, numero unico dell’Università di 
Acquaviva delle Fonti di maggio, raccoglie i 
momenti più significativi della vita della locale 
Università. 
 

 
ECHI DELLA STAMPA  

 
Cagliari, Cordenons, Pesaro, Roma Unisped 
hanno inviato vari ritagli di giornale che ripor-
tano la vivace vita dell’Università. 
 

Sollecitiamo le molte sedi inadempienti 
a versare la quota associativa e a resti-
tuirci la scheda con i dati statistici. Per 
facilitare quanti si trovano in ritardo a 
tale adempimento (e solo a loro), alle-
ghiamo nuovamente la scheda statistica 
e conto corrente postale.  
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CONSULENZA FEDERUNI 
 

Alcune sedi ci domandano come comportarsi con i paga-
menti a mezzo conto corrente e contanti. Trascriviamo in 
sintesi quanto la “Manovra di Ferragosto” ha stabilito.  

 
 
A decorrere dal 13 agosto 2011, la “Manovra di Ferragosto” ha ridotto ad euro 2.500,00 il limite per 
l’utilizzo:  
- del denaro contante,  
- degli assegni bancari e postali,  
- dei libretti di deposito bancari e postali.  
A seguito di tale riduzione non è più possibile effettuare pagamenti tra soggetti diversi in un’unica 
soluzione ed in contante di importo pari o superiore ad euro 2.500,00. I trasferimenti eccedenti tale 
limite possono essere fatti solo attraverso banca o posta.  
Si evidenzia che, al fine di incentivare la tracciabilità delle movimentazioni finanziarie, sono previste 
forti ammende e sanzioni. 
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